
«La partita adesso si sposta in Italia».
Al termine della due giorni di trattative
(«molto tosta» ammette) nel consiglio
europeo prima a Ypres poi a Bruxelles,
Renzi torna a casa con un accordo che
definisce «molto molto buono».

Positivo, spiega il premier, sia nel
metodo perché il sì a Juncker è stato
posticipato e condizionato a «un accor-
do politico» su un programma per una
Ue che cambi passo verso la crescita,
«più alle famiglie che alle burocrazie».
E questo era il metodo chiesto dall’Ita-
lia: prima le cose da fare, la direzione
dove far viaggiare la macchina, poi il
pilota. Sia nel merito visto che il focus
del documento sottoscritto dai capi di
stato e di governo è sulla crescita. Per
Renzi si tratta di un successo arrivato
anche attraverso una confronto diretto
con pure qualche braccio di ferro con
la cancelliera Merkel (gli attriti di giove-
dì notte si sono appianati poi in un fac-
cia a faccia ieri mattina) in cui Renzi s’è
fatto forte del successo elettorale del
25 maggio («rappresento il partito più
votato d’Europa e quindi non c’è paura
né complessi di inferiorità» spiega pro-
prio a proposito dei rapporti con la lea-
der tedesca) che di fatto l’ha messo alla
testa del Pse. Il prodotto finale è che
Juncker una volta che avrà incassato il
sì del parlamento europeo sarà messo
alla guida di una macchina, la Commis-
sione, che dovrà mettere al centro delle
proprie azioni la crescita e quindi usare
le regole del patto in maniera flessibile.
Un concetto che Renzi concretizza co-
sì: «chi fa le riforme ha diritto ad avere
maggiori margini di flessibilità». Ed è
qui che il viaggio di ritorno in Italia di-
venta fondamentale perché ora, avver-
te il premier, «le riforme vanno fatte» e
quindi va fatto partire quel pacchetto
che nelle intenzioni del governo sarà in
grado di «cambiare faccia al Paese».

Un proposito che vale come esplicito
avvertimento a chi pensava e pensa che

il governo non stava facendo sul serio e
che come dice Renzi s’era convinto che
bastava aspettare che passasse la notta-
ta per vedere che alle intenzioni non sa-
rebbero seguiti i fatti. «Noi dobbiamo
dimostrare agli italiani e all’Europa
che facciamo terribilmente sul serio»
scandisce Renzi. L’esatto contrario
quindi di chi aveva letto come un rallen-
tamento, rispetto ai suoi primi quasi
quattro mesi a Palazzo Chigi, il proget-
to dei prossimi «mille giorni», che anzi
dal 1 settembre verranno scanditi da un
conto alla rovescia sul sito del governo.

Il segno visivo che le «riforme non
sono un optional» e che il patto firmato
con gli 11 milioni di elettori il 25 maggio

e con l’Europa ieri sarà onorato. Pro-
prio perché i prossimi tre anni saranno
«l’acro temporale» necessari a misura-
re lo scambio riforme per flessibilità
sui conti. E qualche idea concreta Ren-
zi già ce l’ha. Ad esempio sui pagamen-
ti dei debiti pregressi della pubblica am-
ministrazione il premier si attende una
«soluzione tampone» per non farli con-
teggiare nel deficit visto che con la rifor-
ma della fatturazione elettronica (utile
anche a combattere l’evasione fiscale
annota Renzi) d’ora in avanti ogni pub-
blica amministrazione potrà e quindi
dovrà saldare i suoi conti entro 30 gior-
ni come chiede la Ue. E la stessa flessibi-
lità se l’aspetta sui co-finanziamenti ita-
liani ai fondi europei.

Una situazione kafkiana visto che
ora l’Italia ha indietro dalla Ue sottofor-
ma di fondi strutturali un po’ meno sol-
di di quanto versi, ma poi per usarli de-
ve metterci anche un po’ di risorse pro-
prie che però vanno a far crescere il de-
ficit e quindi a incidere sul rapporto del
3%. E così l’Italia rischia di restare ap-
pesa al dilemma se aiutare la crescita
utilizzando i fondi Ue o stare attenta
alla stabilità dei conti pubblici limitan-
do gli investimenti nazionali. L’obietti-
vo quindi sarà ottenere flessibilità nel
conteggio del deficit sia per i pagamen-
ti dei debiti della Pa che per gli investi-
menti. Possibile? Renzi è convinto di sì.
Ovviamente la «battaglia» contro i rigo-
risti in Europa continuerà, e «non sarà
una passeggiata» avverte Renzi. Ma og-
gi, fa notare, è «possibile cioè che fino a
ieri tutti ritenevamo impossibile». An-
che sull’immigrazione il premier si ri-
tiene soddisfatto immigrazione. Parla
di un «buon accordo» nonostante l’as-
senza del reciproco riconoscimento del-
le richieste d’asilo. Però adesso c’è la
base, chiarisce per poter finalmente al-
largare «l’operatività di Frontex» che
concretamente dovrebbe voler dire
che nel Mediterraneo l’Italia sarà un
po’ meno sola e che forse nelle prossi-
me settimane sarà possibile che l’opera-
zione Mare Nostrum cessi di essere
un’azione gestitata e pagata solo dal no-
stro Paese.

Insomma il bicchiere europeo è mez-
zo pieno. Evitare ubriacature trionfali-
stiche sarà necessario, però intanto la
situazione dell’Italia appare meno com-
plicata rispetto a due giorni fa. Ma mol-
to, se non tutto, dipenderà se adesso

l’Italia farà o no la propria parte, ragio-
na Renzi. È per questo che al premier
certe faccende interne non sono pro-
prio piaciute. L’ha trovate al limite
dell’autolesionismo. Non tanto il tam
tam sul nome di Enrico Letta per la pre-
sidenza del Consiglio europeo suonato,
fa notare, solo da giornali e politici ita-
liani. Quanto le divisioni portate dalla
minoranza Pd al Senato sul disegno di
legge costituzionale proprio nel mo-
mento in cui il governo in Europa stava
dando battaglia per far tornare al cen-
tro delle politiche europee la crescita.
Insomma uno sgambetto, almeno ten-
tato, visto che Renzi è convinto che pur
avendo riaperto una discussione ora-
mai chiusa, la minoranza Pd non riusci-
rà a bloccare una riforma che è sì frutto
di un compromesso ma che produrrà
una forte «innovazione» istituzionale.
Non portarla fino in fondo sarebbe un
primo segnale negativo inviato all’Eu-
ropa. Ma per Renzi non accadrà. «L’ac-
cordo terrà» promette e avvisa.

Renzi soddisfatto: «Accordo
molto, molto buono»

«L’Europa comincia a cambiare verso
scegliendo una direzione più politica,
più intelligente, più dinamica». Sandro
Gozi, sottosegretario agli Affari euro-
pei, non nasconde la propria soddisfa-
zione per l’esito del Consiglio europeo.
Le conclusioni concordate dai capi di
Stato e di governo indicano un nuovo
possibile inizio da cui però, avverte Go-
zi, l’Italia dovrà essere capace di incas-
sare il massimo. Come? Facendo viag-
giare di pari passo a questa nuova mar-
cia europea le proprie «riforme struttu-
rali». Perché al di là di ogni formula les-
sicale da Bruxelles emerge un rappor-
to direttamente proporzionale fra rifor-
me in patria e flessibilità in Europa:
tanto più l’Italia sarà in grado di cam-
biare le sue fondamenta, tanto meno
rigida sarà l’applicazione delle regole
europee.
Dunque onorevole, a suo giudizio è sta-
toun buon verticeper l’Italia?
«Sì, è andato nella direzione che voleva-
mo. Grazie alla determinazione di Ren-
zi è passato il principio di una applica-
zione delle regole esistenti più favore-

vole alla crescita».
Non c’è il rischio che si tratti solo di for-
mule verbali, belle parole a cui poi non
seguono i fatti? In passato è già succes-
so.
«No. Il fatto che si parli di patto di stabi-
lità e crescita, mentre fino a ieri il patto
era solo di stabilità sta a significare che
è passato il concetto che la crescita è la
nuova priorità. E su questo l’impegno
di tutti i leader è comune. C’è cioè la
consapevolezza, messa nero su bianco,
che oggi il contesto con tassi così alti di
disoccupazione e bassa crescita ha biso-
gno di più flessibilità nell’applicazione
delle regole».
Eperchédovremmoessereottimistiche
non rimanga tutto sulla carta delle buo-
ne intenzioni?
«Perché non va dimenticato che nel
2003 a Germania e Francia fu conces-
so di uscire fuori dai parametri pur
all’interno di una situazione pre-crisi,
non drammatica come quella di oggi. Il
passo in avanti cioè è che scrivere “uso
migliore della flessibilità” per accom-
pagnare le riforme di struttura finaliz-
zate alla crescita non è esigenza italia-
na, ma di tutta Europa. Insomma c’è
un netto cambiamento rispetto a

un’Europa, statica, legata solo ai para-
metri finanziari, tecnocratica».
QuestanuovaUe chepromette?
«Che ad esempio ci sarà una nuova poli-
tica per gli investimenti a livello euro-
peo e non dei singoli Stati. E anche qui
sono state assunte le priorità indicate
da noi: infrastrutture, trasporti, ener-
gia, ricerca, educazione. Grandi pro-
getti di lungo periodo saranno diretta-
mente sostenuti dalla Ue. E ci sarà la
possibilità di attivare anche nuovi stru-
menti finanziari oltre a quelli già esi-
stenti».
Esui fondi strutturali?
«C’è ovviamente la spinta a utilizzarli
in pieno, che era uno di nostri obiettivi.
In più però s’è aperta la possibilità di
aumentare la parte finanziata dalla Ue
e ridurre quella del cofinanziamento
nazionale che per noi sarebbe ovvia-
mente un passo in avanti nella logica di
tenere sotto controllo il rapporto defi-
cit-pil perché avremmo la possibilità di
incidere maggiormente sull’aumento
del prodotto interno lordo incidendo il
meno possibile sul deficit».
Sull’immigrazione sono stati fatti passi
inavanti?
«Sì. Sia nel documento strategico che

nelle conclusioni c’è scritto che va at-
tuato pienamente l’articolo 80 del trat-
tato che prevede solidarietà e condivi-
sione degli oneri e della gestione delle
frontiere comuni».
Tradottoche significa?
«Che ora ci sono le condizioni per supe-
rare Mare Nostrum come una operazio-
ne italiana e trasformarla in un’azione
nell’ambito di Frontex. C’è cioè la di-
sponibilità a condividere gli oneri fi-
nanziari e gestionali. Tanto più che si
parla anche della possibilità di arrivare
a un unico corpo di frontiera comune
per tutta la Ue».
Tuttobene dunque?
«Non proprio tutto perché volevano il
mutuo riconoscimento delle richieste
d’asilo ma non è stato possibile per la
forte opposizione britannica».
DopoilverticediBruxellesperl’Italiaco-
sacambierà?
«Che avremo una Ue che ci sostiene e
ci incoraggia concretamente e non ci
ostacola più. Certo ora tocca a noi fare
le riforme, ma questo è il modo miglio-
re per iniziare il semestre di presiden-
za italiana della Ue e i mille giorni di
riforme su cui Renzi e il governo hanno
stretto un patto in Parlamento».

Lacancelliera dellaGermania ha
riservatounaaccoglienza molto
positivaal piano di riforme dell’Italia,
che le èstato illustrato dal presidente
delConsiglio Matteo Renzinelcorso
diun colloquiodurante il vertice
europeo.

«Nonho dubbi che daràall’Italia
piùcrescita», ha dettonella
conferenzastampa al termine del
Consiglioeuropeo, che ha deciso di
designareJean-ClaudeJuncker alla
presidenzadellaprossima
Commissioneeuropea. «Matteo
Renzi finoraè statoun premierdi
grandesuccessoepenso che possa
essere felice come losono io».La
Merkelèstata nuovamente
interpellatasul pattodi stabilitàe di
crescitadell’Ue, che fissa le regole
sullagestione deiconti pubblici, e
sulla flessibilitànella sua applicazione
chereclamano sia l'Italia che la

Francia.«NelPattocosì com'èci sta
flessibilità - hadetto lacancelliera -
unaparte delladiscussioneha
riguardato il fatto che per un certo
periodosi èapplicato il patto come
senonavesse flessibilitàma sesi
guardabene al twopack eal sixpack
sivede che ci sono possibilitàdi
flessibilitàper ottenerepiù marginidi
manovra».

Guadandoall’Italia, secondo la
Merkel il problemaè costituito«più
daldebito complessivoche dal
deficit, iproblemi dell’Italia sono
completamentediversi dalla
Francia».

Lacriticitànon ènel rispetto del
limiteal disavanzo«ma è
l’indebitamentocomplessivo,che
puòcreare problemisul patto
stabilità.Ma nonneabbiamo parlato
oggi». Invece«do ilbenvenuto al
fattoche l’Italia staportando avanti
unprogramma di riformemolto
chiaro.Renzimiha illustrato il suo
pianodi azione di millegiorni e non
hodubbi che con questo l’Italia avrà
piùcrescita».

Il premier Matteo Renzi
alla conferenza stampa
conclusiva, ieri a Bruxelles

«Finalmente l’Europa comincia a cambiare verso»

LA BATTAGLIADELL’EUROPA

#iostoconlunita
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Icomplimentidi Merkel:
«Premierdisuccesso
Bene lesueriforme»
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«Dobbiamo dimostrare
agli italiani e all’Europa
che facciamo
terribilmente sul serio»

L’INTERVISTA

SandroGozi

Il sottosegretarioagli
Affarieuropei:«Il fattoche
siparlidipattodi stabilità
ecrescita,enonpiù
solodi stabilità,mostra
qualè lanuovapriorità»

● Il presidente del Consiglio: «Vertice tosto, ma è
stato un successo» ● Il risultato: «Con le riforme
i governi avranno diritto a maggiore flessibilità
nell’applicazione del patto di stabilità»
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